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bito alla votazione segreta di questo di-
segno di legge, insieme con gli altri due 
che già sono stat i approvat i dalla Camera 
per alzata e seduta . 

Si faccia la chiama. 
D E NOVELLIS, segretario, fa la chiama. 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguita la discussione del disegno di legge 
per la risicoltura. 

P R E S I D E N T E . Si lasceranno le urne 
aperte e si procederà nell 'ordine del giorno, 
il quale reca il seguito della discussione del 
disegno di legge per la risicoltura. 

Continuando nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l 'onorevole Mauri. 

MAURI- Onorevoli colleghi, la discus-
sione ampia e serena intorno a questo di-
segno di legge volge al suo termine, ed io 
quindi mi limiterò a poche e brevi consi-
derazioni. 

L'onorevole Tura t i , i cui discorsi sono 
sempre vere irrorazioni di sali caustici, ha 
f a t t o ieri una critica tagliente al disegno 
di legge. 

ifoi possiamo apprezzare a l tamente la 
f ranchezza rude e schietta delle sue dichia-
razioni; t an to più che, formulando il pen-
siero suo e dei suoi amici intorno ai limiti 
del dir i t to di sciopero, egli ci ha esposto 
una teoria, diciamolo f rancamente , un po' 
borghese che molti di noi sottoscriviamo, e 
ha dato, sempre a nome dei suoi amici, uno 
s t rappo intellettuale non sol tanto a quella 
corrente, che egli dice rappresen ta ta dal 
giornale del cavalier Scarano, ma anche a 
qualche cosa di più alto ed i m p o r t a n t e ; 
cioè, a mio avviso, al capitale di Carlo 
Marx, sulle cui premesse il socialismo poggia 
la sua base scientifica; prova, questa, sempre 
più visibile e confor tante che le idee cam-
minano e dànno poco a poco un po' di ra-
gione anche a noi che fino a poco tempo fa 
eravamo aspramente r improverat i e tacciati 
di utopismo idilliaco di democrazia perchè 
sostenevamo, come sosteniamo, che la so-
cietà presente non è una ferrea cerchia 
chiusa di privilegiati, ma un 'aper ta piat-
t a forma di lavoro per una elevazione gra-
duale ordinata anche della classe proletaria. 

L'onorevole Tura t i ieri, f ra le sue criti-
che, ha det to veri tà sacrosante ; ed ai suoi 
rilievi di f a t t o io sento di dovere in gran 
par te consentire. Onde il collega De Bellis 

potrebbe ripetere: embrassez-vous, come disse 
in altra occasione. 

Ma se noi consentiamo con l 'onorevole 
Turat i in alcune osservazioni al disegno di 
legge, veniamo però a conclusioni oppo-
ste. I n f a t t i l 'onorevole Turat i , come l'o-
norevole Monte martini, come l 'onorevole 
Masini, ha concluso col proporre il r ige t to 
puro e semplice del disegno di legge. 

Oro io credo che sia più che mai neces-
sario di uscire una buona volta, o almeno 
di fare un passo per uscire da una questione 
così aggrovigliata ed incresciosa. 

I rappor t i t ra i lavoratori e gli intra-
prenditori della grande industr ia risicola ri-
chiedono che noi tent iamo, sia pure in una 
forma blanda ed iniziale, qualche disegno 
di legge che sia preparator io ad un corpo 
di leggi più perfet to che potrà, io spero, 
venire t ra qualche anno. 

Un proverbio volgare dice che il passo 
più difficile è sempre quello dellafporta, ed 
è veramente questo passo della porta, che 
noi dobbiamo fare. Ammet t iamo pure che 
il disegno di legge sia ricco di mende, per 
parecchie part i insufficiente, per altre inef-
ficace. Ma nello s ta to a t tuale della nostra 
legislazione sociale, nel nostro-paese, che si 
t rova ancora ali 'abbiccì, diciamolo pure, del 
movimento legislativo a tutela dei lavo-
rant i , anche lo sperimentalismo sarà dolo-
roso, ma è un male necessario. ^Piuttosto 
cerchiamo di impegnare una buona ba t ta -
glia sugli emendament i , in modo che, se 
questa legge si presenta con un aspet to 
meno buono, noi possiamo migliorarla ed 
ottenere che qualche beneficio di più venga 
dato ai lavoratori . 

Per conto mio, dico senz'al tro che mi 
terrò fermo al principio dell'orario unico 
delle nove ore, come giornata mass ima; e 
quando si par la di giornata massima, è bene 
ricordarlo, non si intende con ciò di stabi-
lire la dura ta della giornata normale, m a s i 
intende che lo S ta to vuole assegnare un 
termine al di là del quale non possono le 
contrat tazioni andare; ma resta sempre a-
perto il campo a contrat tazioni ed a pa t -
tuizioni entro quei confini anche per un ora-
rio minore. 

Venire invece, a priori, a chiedere che 
questo disegno di legge debba essere re-
spinto, sia pure sotto la forma blanda e re-
missiva di una sospensione, mi pare che 
non risponda alle esigenze prat iche del mo-
mento che at t raversiamo. 

Pr ima di t u t t o questo disegno di legge 
non sarà t u t t o quello che si può desiderare, 


